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armati di memoria 
 

L’evo finale delle Agenzie fiscali và vissuto 
così: con glaciale ricordo di quel che è 
stato, delle balle piccole e grandi che ci 
hanno propinato e delle botte incassate, con 
memoria chiara, distinta, indelebile, di chi è 
padre di questi tempi, di chi ha giocato e 
gioca le sue partite - di potere e d’affare - 
sulla nostra pelle di lavoratori bistrattati. 
 
Questi non possono, non devono essere, i 
padrini sollazzati del nostro destino. 
 
Chi ha sostenuto  la bontà di una scelta - 
quella delle agenzie - chiaramente figlia di 
una concezione smantellatrice dello Stato 
(con la esse maiuscola), che ci ha portati 
diritto alla precarizzazione dei nostri 
destini, dei nostri diritti, delle nostre 
possibilità (e di quelle delle generazioni a 
venire) di lavoratori e di cittadini, può 
ancora decidere per noi? 
 
Se quelle scelte le ha fatte in buona fede 
ora ha la possibilità di dimostrarlo: 
sgombrando la scena per essere tra i 
responsabili di tale infelicità. 
 
Diversamente, restando tenacemente 
legato alla propria poltrona ed al proprio 
ruolo, dimostra che di quella scelta non è 

solo poco accorto sostenitore ma anche 
progenitore e modellatore, protagonista 
eminente di un disegno vasto e complessivo 
che a questo punto si rivela voler essere 
anche definitivo. 
 

A discapito di tutti noi, se necessario. 
 
 
Armati di memoria: 
per fare qualunque scelta alla luce degli 
insegnamenti del passato. 
 
Armati di memoria: 
per ricordare tutte le volte, troppe, che 
abbiamo delegato ad altri scelte per noi 
vitali; 
per ricordare tutte le volte, troppe, che di 
tale mandato non abbiamo chiesto conto; 
per ricordare tutte le volte, troppe, che 
abbiamo lasciato correre; 
per ricordare tutte le volte, troppe, che 
abbiamo rinunciato a capire quel che 
accadeva. 
 
 
Armati di memoria: 
per ricordare, mai abbastanza, che la 
possibilità di scegliere è la libertà che ci 
riveste della dignità di uomini. 


